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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE
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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La proposta di legge in oggetto prevede modifiche e integrazioni dello Statuto della Regione Puglia afferenti, essenzialmente, i principi riguardanti la partecipazione contenuti nel Titolo III, Capo I e Capo II.

Occorre preliminarmente osservare che la proposta di legge depositata in data 30 giugno 2017 non tiene, ovviamente, in considerazione le disposizioni recate dalla legge regionale 13 luglio 2017, n. 28 “Legge sulla partecipazione” che, con l’obiettivo di porre al centro dell'attenzione Istituzionale e civile il tema della partecipazione popolare individua  una serie di concreti strumenti di govemance attraverso la costruzione di un metodo ordinario, basato sull'informazione, la trasparenza, la consultazione, l'ascolto, il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati disciplinando un insieme di dispositivi che determinano obiettivi, funzionamento, tempistiche e procedure della partecipazione.
Succintamente, con la legge: 

· si definiscono partecipativi i processi che coinvolgono i soggetti titolari del diritto di partecipazione e che prevedono attività di coinvolgimento, informazione, formazione, progettazione, elaborazione e discussione congiunta tra attori pubblici e attori privati.

· si individuano quali oggetto del processo partecipativo: le procedure e i procedimenti tesi alla elaborazione di atti normativi regionali (leggi e regolamenti), nonché alla elaborazione di atti di programmazione, di pianificazione e di progettazione regionali o di enti locali territoriali, lì dove tali atti presentino il carattere della generalità riferita a una collettività territoriale.
· si prevede l’adozione di un programma annuale della partecipazione che individua le procedure e i procedimenti da sottoporre a processi partecipativi, gli strumenti con i quali assicurare la partecipazione, il termine di conclusione del processo partecipativo ed il responsabile unico del processo partecipativo

· si introduce il dibattito pubblico regionale quale processo di informazione e partecipazione su opere, progetti o interventi di particolare rilevanza per la comunità regionale, in materia ambientale, paesaggistica, sociale, territoriale, culturale ed economica.

· si istituiscono, per garantire forme di valutazione degli atti normativi, di programmazione o pianificazione adottati,  strumenti istituzionali di monitoraggio, valutazione e verifica: la sessione annuale del Consiglio regionale sulla partecipazione; il Town meeting annual; il Citizen meeting.

· si istituisce l’Osservatorio regionale per la partecipazione dei cittadini con il compito di elaborare orientamenti per la promozione dei processi partecipativi; valutare il rendimento e gli effetti dei processi partecipativi, anche in termini di controllo diffuso e prevenzione di fenomeni corruttivi; verificare l’attuazione del programma annuale della partecipazione.

Appare del tutto evidente che, pur nel rispetto della diversità della fonte legislativa, la citata legge regionale n. 28 ha introdotto nell’ordinamento regionale importanti novità nella materia trattata dalla pdl.
Passando all’esame delle singole disposizioni recate dalla pdl, non può non osservarsi un uso enfatico e ridondante nella scrittura di alcune di esse che mal si conciliano con uso corretto del linguaggio giuridico in special modo nella stesura di norme statutarie.

Vengono a tal uopo in evidenza le disposizioni recate dagli articoli 2, 5, 6 e 21 
Con riferimento al merito delle disposizioni recate dalla pdl si segnalano le seguenti criticità:
Art. 7, comma 1
Con l’articolo 14 bis inserito da questo comma viene introdotto nello Statuto l’istituto dell’istruttoria pubblica. La relativa disciplina appare mutuata dall’art. 17 dello Statuto dell’Emilia Romagna, sottoposto al vaglio della Corte Costituzionale che con sentenza n. 379/2004 ha dichiarato l'inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale ad esso relative sollevate dal Presidente del Consiglio dei ministri con ricorso n. 99/2004. Anche la Regione Basilicata ha previsto tale istituto nel proprio Statuto (art. 16)
Criticità si appalesano in merito all’attribuzione al “Comitato di Partecipazione” -  istituito dal comma 2 del medesimo articolo -  del potere di indire la relativa istruttoria e di individuare il soggetto responsabile del procedimento difformemente da quanto correttamente previsto dallo Statuto emiliano che attribuisce tale potere all’Assemblea Legislativa.
Art. 7, comma 2
L’articolo 14 ter inserito da questo comma istituisce e disciplina il Comitato di partecipazione con funzioni di promozione del ricorso e dell’utilizzo degli istituti di partecipazione. 
Criticità si rilevano in merito alla sua composizione con particolare riferimento alla individuazione ed alla “qualità” dei tre elettori pugliesi estratti tra coloro che siano stati promotori di istituti di partecipazione in Regione Puglia.
Art.9
La modifica recata da questo articolo introduce l’iniziativa popolare su provvedimenti amministrativi di carattere generale. La disposizione appare conforme all'art. 123, comma 1, della Costituzione che prevede che gli Statuti regionali debbano regolare l'esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione. Con l'espressione "iniziativa popolare" si indica l'attribuzione del potere giuridico di dare inizio al procedimento di formazione delle leggi e degli atti amministrativi regionali a soggetti diversi dagli organi regionali a cui detta iniziativa spetta istituzionalmente (la Giunta e i consiglieri regionali). 
Si segnala la necessità di modificare anche gli altri commi dell’art. 15 dello Statuto che fanno riferimento solo alla iniziativa legislativa e, soprattutto, di individuare dei casi di esclusione e di decadenza.
Art. 10

La soppressione del divieto di esercizio dell’iniziativa popolare nei sei mesi antecedenti la scadenza del Consiglio prevista da questo articolo non appare in linea con i tempi necessari al completamento delle necessarie procedure
Artt. 15 e 18
Con questi due articoli si prevede di abbassare sia il numero dei richiedenti (art.15) che il quorum strutturale per la validità dell’iniziativa referendaria (art. 18).

Fermo restando che la Corte Costituzionale (sent. 372/2004) ha stabilito che "non si può considerare principio vincolante per lo Statuto la determinazione del quorum strutturale prevista dall'art. 75 della Costituzione" e che anzi "non appare irragionevole, in un quadro di rilevante astensionismo elettorale, stabilire un quorum strutturale non rigido, ma flessibile, che si adegui ai vari flussi elettorali, avendo come parametro la partecipazione del corpo elettorale alle ultime votazioni del Consiglio elettorale", si deve osservare che, come indicato anche nella recente proposta di modifica costituzionale (art.15) bocciata dal referendum del 4 dicembre 2016, un abbassamento del quorum strutturale è controbilanciato da  un aumento del numero di sottoscrittori.

Si evidenzia che la previsione di cui all’art. 15 della pdl comporta, per il referendum abrogativo, la richiesta da parte di almeno l’uno per cento dei votanti alle ultime elezioni regionali, 1.825.238, che è pari a 18.250 c.a. elettori contro i 60.000 previsti dalla vigente disposizione statutaria.
Art. 16

La soppressione del divieto di esercizio dell’iniziativa referendaria negli otto mesi antecedenti la scadenza del Consiglio prevista da questo articolo non appare in linea con i tempi necessari al completamento delle necessarie procedure

Art. 20

L’articolo prevede l’introduzione del referendum propositivo
La Corte Costituzionale (sent. 372/2004) ha precisato che "la materia referendaria rientra espressamente, ai sensi dell'art. 123 della Costituzione, tra i contenuti obbligatori dello Statuto, cosicché si deve ritenere che alle Regioni è consentito di articolare variamente la propria disciplina relativa alla tipologia dei referendum previsti in Costituzione, anche innovando ad essi sotto diversi profili, proprio perché ogni Regione può liberamente prescegliere forme, modi e criteri della partecipazione popolare ai processi di controllo democratico sugli atti regionali".

L'obiettivo di procedere ad una revisione degli istituti referendari si coglie peraltro anche nella recente riforma costituzionale bocciata dal referendum del 4 dicembre 2016. In particolare, la modifica dell'articolo 71 della Costituzione era volta a introdurre nell'ordinamento giuridico italiano i referendum popolari propositivi e d'indirizzo demandando a una legge costituzionale la definizione delle condizioni e degli effetti degli stessi.
In particolare una delle stesure precedenti quella definitiva il testo di riforma, con l’art. 97 si introduceva il nuovo istituto del referendum propositivo e la relativa disciplina. 
Lo svolgimento del referendum doveva essere comunque sottoposto a determinate condizioni:

· è consentito soltanto su proposte di legge ordinaria;
· può aver luogo esclusivamente su proposte di iniziativa popolare;

· le proposte di legge debbono essere presentate da almeno ottocentomila elettori;

· al referendum si dà luogo soltanto in caso di inerzia delle Camere. La condizione per avviare la consultazione popolare è che le Camere non abbiano deliberato sulla proposta entro il termine di due anni dalla presentazione

Ad oggi il Lazio è l'unica regione ad aver introdotto nel proprio Statuto il referendum propositivo, la cui ammissibilità nel nostro ordinamento deve, come sopra precisato, ritenersi pacifica purché compatibile con l'assetto istituzionale delle competenze che la Carta costituzionale attribuisce agli organi di governo regionali.
In altre parole, potrebbero profilarsi dei problemi di legittimità costituzionale per quei procedimenti di legislazione popolare che escludessero del tutto l'intervento degli organi rappresentativi.

L'ipotesi contemplata nello Statuto della regione Lazio non sembra correre questi rischi (per inciso, si nota anche che né l'art. 62 né altre disposizioni dello Statuto sono state impugnate dal Governo). 
In dettaglio l’art. 62 St Lazio prevede che la proposta di legge regionale da sottoporre a referendum consultivo popolare è presentata al Presidente del Consiglio regionale e, qualora il Consiglio non deliberi entro un anno dalla dichiarazione di ammissibilità della relativa richiesta, il Presidente della Regione, con proprio decreto, indice il referendum propositivo popolare sulla proposta stessa. 
Qualora l'esito del referendum sia positivo sorge l'obbligo per il Consiglio regionale di esaminare la proposta di legge sottoposta al referendum stesso. Tale soluzione, che riconduce l'ipotesi introdotta dallo Statuto della regione Lazio ad un referendum di tipo sostanzialmente consultivo, consente di valorizzare lo stretto legame tra la volontà popolare e l'attività deliberativa dell'organo consiliare, senza che ciò implichi una menomazione o limitazione della sua autonomia decisionale. Il Consiglio regionale, infatti, in caso di esito positivo del referendum esamina il testo e può ovviamente modificarlo.
Criticità emergono in merito alla difformità del procedimento previsto dall’articolo in esame che, come si evince da quanto sopra riportato, inverte i termini procedurali anteponendo la richiesta di referendum ad un eventuale mancato esame della proposta di legge da parte del Consiglio regionale.
Art. 24, comma 1, lett. d) e comma 4
L’articolo prevede che la Commissione di Garanzia Statutaria esprima parere sulla coerenza statutaria delle leggi regionali e dei regolamenti approvati dal Consiglio, prima della loro promulgazione (c.1, lett. d) esprimendosi entro venti giorni dalla richiesta e in caso di non conformità della legge regionale allo Statuto ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio affinché la legge venga sottoposta al riesame del Consiglio stesso (c.4) 
Tali disposizioni contrastano con la disciplina statutaria che regola in modo compiuto le modalità di approvazione e di entrata in vigore delle disposizioni approvate con legge regionale
Art. 25

Riprendendo la tripartizione delineata da A. Pizzorusso si può affermare che la democrazia rappresentativa è la forma normale di governo negli Stati moderni, mentre quella diretta costituisce un’eccezione, per casi di particolare rilevanza oppure quando si vuole rimettere in discussione la decisione dei rappresentanti. Tra queste due modalità di espressione democratica se ne può situare una terza – la democrazia partecipativa, appunto – che, pur riservando la decisione finale ai rappresentanti, vede l’intervento all’interno del processo decisionale dei destinatari della decisione stessa.  
Così delimitata, la democrazia partecipativa si presta a ricomprendere istituti alquanto diversi tra loro sotto molteplici profili. Vi sono infatti istituti ormai tradizionali quali la petizione, l’iniziativa legislativa popolare, il referendum consultivo, ecc. ed altri che invece hanno una storia molto più recente quali, appunto, il bilancio partecipativo.
Il bilancio partecipativo inizia ad essere conosciuto e a diffondersi dopo il primo Forum Sociale Mondiale tenutosi a Porto Alegre nel 2001; sul modello latinoamericano si sono sviluppate le prime sperimentazioni di bilancio partecipativo in Italia ed Europa. 
Le esperienze italiane di bilanci partecipativi si sono realizzate essenzialmente a livello comunale con l’inserimento negli Statuti di pratiche partecipative. 

La Regione Lazio è l’unica ad aver sperimentato lo strumento della partecipazione al bilancio. Si tratta di una esperienza limitata nel tempo oltre che di una delle poche esperienze sovra locale a livello europeo.

Non esiste un’unica definizione di Bilancio Partecipativo in linea generale, il bilancio partecipativo è uno strumento per promuovere la partecipazione dei cittadini alle politiche pubbliche, e in particolare, al bilancio preventivo dell’ente cioè alla previsione di spesa e agli investimenti pianificati dall’amministrazione.  

Il bilancio partecipativo può essere inteso come uno strumento propedeutico e di supporto alla redazione e predisposizione del bilancio preventivo, e rappresenta inoltre uno strumento di ascolto, relazione e comunicazione, perché permette ai cittadini di presentare le loro necessità ed esporre le problematiche locali, di valutare le spese previste nel bilancio e l’operato dell’ente, di indirizzare le scelte dell’amministrazione sugli interventi pubblici da realizzare o i servizi da implementare o migliorare.
Le esperienze di bilanci partecipativi presentano meccanismi procedurali abbastanza simili: ascolto, votazione, valutazione e rendicontazione e si estrinsecano in una forma di contributo alla programmazione della spesa e degli investimenti pubblici
La disposizione recata da questo articolo che affida ai cittadini la “gestione diretta” di una quota del bilancio dell’ente non appare in linea con quanto sopra pur sommariamente descritto in merito al bilancio partecipativo quale forma di democrazia partecipata e si pone in contrasto con l’art. 44, comma 4, lettera b) che affida alla Giunta regionale la gestione del bilancio della Regione
Le criticità evidenziate in merito agli articoli 7, commi 1 e 2; 20, 24, commi 1, lett. d) e 4; 25 rendono passibili di censura costituzionale le disposizioni da essi recati
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